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Sipario sul caso Ramelli

La giustizia non poteva 
archiviarlo come 
un semplice incidente

Quella «lezione»

Otto imputati condannati 

«Hanno riconosciuto 
che non avevamo 
intenzione d’uccidere» 

mortale
La tesi dell'accusa è caduta e per i giudici quell'o­
micidio avvenuto dodici anni fa. non fu volontario 
ma preterintenzionale. E questo il senso della sen­
tenza di Milano contro gli imputati accusati di aver 
massacrato Sergio Rameili. La sentenza ha voluto 
anche significare che quell'atroce omicidio non 
poteva essere archiviato, come qualcuno avrebbe 
voluto, soltanto come un doloroso incidente.

MOLA BOCCARDO
■■ MILANO. Sul primo atto 
del processo Ramelli è calato 
il sipario. Con la sentenza pro­
nunciata nella tarda serata di 
sabato, la seconda Corte d'as­
sise ha stabilito ette quell'omi­
cidio a colpi di spranga avve­
nuto dodici anni fa non fu vo­
lontario, ma preterintenziona­
le. Otti gli imputati condanna­
ti, due asaolii. E una diminu­
zione netta delle condanne. 
La massima, che per l’accusa 
doveva essere quella di 25 an­
ni per Di Pomenico. è ora ri­
dotta ai 15 anni e 6 mesi inflitti 
aCosta.

Questa interpretazione del 
più grave episodio delle vio­
lenze di Avanguardia operaia 
negli anni Settanta, era tutt'al- 
tro che scontata. Sulla prete­
rintenzionalità del fatto i di- 
lensori degli imputati rei con- 
tesai avevano giocato la loro 
battaglia principale; ma du­
rante queirultima, lunghissi­
ma giornata di attesa non era­
no molti ad aspettarsi che già 
nel giudizio di primo grado 
venisse ridimensionala la tesi 
dell'accusa, dura ma non in­
fondata.- l'esito mortale di 
quell'aggressione a colpi di 
chiava inglese poteva e dove­
va essere previsto. Invece, la

Corte ha deciso di cogliere il 
senso reale di quell'atto, l'in­
tenzione soggettiva dei parte­
cipanti. che certamente non 
vollero uccidere, mantenen­
do tuttavia un'aggravante, 
quella della premeditazione. 
Un severo richiamo al fatto 
che quella morte non si può 
comunque liquidare come un 
semplice «incidente*, pur in 
una sentenza che ha voluto 
scartare ogni interpretazione 
estrema, e le estreme conse­
guenze in termini di condan­
na.

La severità mitigata adotta­
ta per il reato principale è in­
vece caduta con tutto il suo 
peso per il secondo reato, la 
devastazione al bar Porto di 
Classe, nel quale tre persone 
rischiarono di perdere la vita. 
Triplice tentato omicidio era 
l'accusa. E per triplice tentato 
omicidio è stata la condanna. 
Era passato un anno dalla 
morte di Ramelli. nessuna im­
previdenza poteva più giustifi­
carsi. E per i principali respon­
sabili le pene sono stale in tut­
to simili alle richieste dell'ac­
cusa.

Ora il via al secondo atto, 
con I ricorsi in appello. Ricor­
reranno, lo hanno già annun­

ciato, la pubblica accusa e la 
parte civile, che intendono ri­
proporre la tesi dell'omicidio 
volontano, ricorreranno, na­
turalmente, gli imputati con­
dannali. E fra i pnmi, si può 
esserne certi. Brunella Colora- 
belli e Antonio Belpiede. En­
trambi si erano dichiarati in­
nocenti sia nel corso dell’i- 
stnittona che nell'aula pro­
cessuale, e al termine del di­
battimento sembrava ragione­
vole attendersi la loro assolu­
zione.

Le lacnme contenute di 
Brunella Colombelli, il pianto 
dirotto deila moglie e della 
sorella di Belpiede, l'altra se­
ra. hanno avuto un effetto di­
rompente su un pubblico ec­
cezionalmente teso, tre o 
quattrocento persone, in 
Kindissima parte di ambito 

che. per tutto il pomerig­
gio, avevano stazionalo da­
vanti all'aula, condividendo 
l'ansietà degli imputali. Per un 
momento, è sembrato che si 
giungesse a qualche tafferu­
glio, quando alcuni fotografi 
hanno cercalo di cogliere sui 
visi di imputati c parenti le 
emozioni di quel momento. 
Ma parole pesanti erano già 
risuonate quando II presiden­
te Cusumano aveva pronun­
ciato l'assoluzione per Caval­
lari: «Farabutti! Vergognai* 
aveva gridato qualcuno, co- 
stnngendo il presidente a Itile- 
rompere per un momento la 
lettura del verdetto per richia­
mare gli astanti al rispetto per 
la memoria «di qualcuno che 
non c'è più*.

Le reazioni degli imputati 
erano state invece per lo più 
pacate. «È preterintenziona­

le?*, aveva chiesto.Costa, non 
del tutto sicuro di aver capito 
esattamente. «Allora sono 
soddisfatto*. «Gioele* Di Do­
menico aveva commentato: 
•Dovevo essere assolto dall'o­
micidio, e sono stato assolto*. 
Il commento più polemico era 
alato quello di Saverio Ferrari, 
che aveva dichiarato: «È una 
vendetta politica». Lo stesso 
concetto del comunicato con 
il quale il suo partito. Dp, ha 
commentato ieri ufficialmente 
la sua condanna: «Ha il sapore 

della rappresaglia politica*. Si i 
era tuttavia dissociato pubbli­
camente, subito dopo la sen­
tenza. proprio un esponente 
di Dp. il capogruppo consilia- i 
re Basilio Rizzo, che gli era 
andato incontro stringendogli 
la mano.

Alla lettura della sentenza 
non era presente la madre di 
Rameili, che ha appreso l'esi­
to del processo a casa sua. 
•L'importante, ha detto Anita 
Pozzoli, è che dopo tanto 
tempo siano stali trovati i col­
pevoli*.
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Per il pm le pene 
dovevano essere 
molto più severe
M Ecco la sentenza nel 
dettaglio. Per l'omicidio Ra- 
melli: condannati Marco Co­
sta a 15 anni e sei mesi, Giu­
seppe Ferrari Bravo e Claudio 
Colosio a 15 anni (tutti e tre 
rispondono anche dell'aggua­
to al bar. Costa Inoltre delle 
schedature). L'accusa aveva 
chiesto rispettivamente 24,22 
e 19 anni. Condannati anche 
Antonio Belpiede (13 anni 
contro i 21 chiesti dall'accu­
sa), Brunella Colombelll (12 
anni anziché 16), Franco Ca­
stelli, Luigi Montinan, Claudio 
Scazza (11 anni ciascuno an­
ziché 16). Assolto con formu­
la piena Walter Cavallari che 
rifiutò di partecipare alla spe­
dizione (il pm aveva chiesto 
14 anni sostenendo una sua 
corresponsabilità organizzati­
va). Assolto per insufficienza 
di prove Giovanni Di Domeni­
co, il consigliere comunale di 
Dp a Gorgonzola che, secon­
do l’accusa, sarebbe stato il 
responsabile politico dell'ag­
guato. Proprio per Di Domeni­
co il pm aveva chiesto la pena 
massima: 25 anni cumulativi 
per l'omicidio, l'assalto ai bar, 
e altri fatti. La Corte l'ha con­
dannato a dieci anni.

Undici anni, solo la pena 
massima inflitta per l'episodio 
Porto di Classe, è la condanna 

toccata a Saverio Ferrari, 
esponente nazionale di Dp, 
all'epoca responsabile cittadi­
no dei servizi d'ordine di Ao. 
Ha avuto solo un anno di ridu­
zione rispetto alle richieste 
del pm. Nove anni sono stati 
inflitti a Roberto Tumminelli 
(dovevano essere dodici per 
l'accusa), ex leader dei Caf, 
Comitati antifascisti. Per lo 
stesso episodio condanna a 5 
anni anziché otto per Mauro 
Pais. a tre anni e mezzo (la 
stessa richiesta del pm) per i 
•gregan» Francesco Cremo­
nese. Carlo Guarisco. Lorenzo 
Muddolon. Massimo Sogni, 
Bernardino Pasinelli. Assolto 
per insufficienza di prove Ste­
fano Motta, per il quale l'accu­
sa aveva chiesto sette anni e 
mezzo. Claudio Mazzarrini ha 
avuto 3 anni (anziché quattro 
e mezzo) per il solo archivio 
di viale Bligny)

Da un anno a un anno e due 
mesi con sospensione condi­
zionale per i cinque ex liceali 
«sequestratori»: Luca Belen- 
ghi. Guido Crespi, Massimo 
Manenti, Francesco Roccuz- 
zo. Paolo Rosti (l'accusa ave­
va chiesto per loro due anni e 
mezzo). La pena accessoria 
più pesante è l'interdizione 
perpetua dai pubblici uffici 
per i condannati per omicidio.


